
- 82 -

LE VETRATE DI SAN GIOVANNI IN MONTE DI BOLOGNA 

ECONDO la nota lettera del Salimbeni e l'epigramma 
del Beroaldo, Francesco del Cossa morì nel [478 al­
l'età di 42 anni (I). Si sa che fu a Bologna nel [462 (2) 
e vi tornò nel [470per non pill staccarsene: nel 1472 
firmò l'affresco del Baracéano; nel J 473 diseg'nò le 
due figure di san Petronio e di sant'Ambrogio per 

le tarsie del coro, che in quell'epoca si stava costruendo 
nella cappella maggiore di San Petronio (3 ). La tem­
pera della Mercanzia (ora alla Pinacoteca) fatta fare 
da Alberto Cattani e d~ Domenico Amorini porta 

l'anno 1474. Contemporanea credo sia l' ancona della cappella Griffoni di 
San Petronio, alla quale collaborò lo scolaro Ercole da Ferrara (4) e che faccio 
voto possa un giorno, ad iniziativa della nostra Direzione Generale d'Antichità 
e Belle Arti venire ricomposta, opportunamente richiamando le varie parti dalle 
pinacoteche di Londra, di Brera e del Vaticano. 

Accintosi a dipingere la cappella Garganelli in San Pietro, aveva ' appena 
terminata la volta, ricca di una ventina di figure in iscorcio, quando la morte 
gli sopravvenne. 

Le figure, tanto lodate dal Salimbeni, dal Lamo e dal Vasari, furono dette 
faticose: il pittore . ferrarese si allontanava sempre più dal naturalismo di Schi­
fanoia: dimenticava la grazia degli angeli del Baraccano: esagerava forse i 
volti della t empera della Pinacoteca e dell'ancona Griffoni per assurgere ad 
una pill intima e tormentata e incisiva ricerca di espressione violenta e pur 
contenuta. 

* * * 
Tra le opere dovute al periodo bolognese dell'artista, il Morelli per il 

primo pose la bellissima vetrata circolare, che è n ella facciata di San Giovanni 
in Monte a Bologna e tutti i critici e gli storici dell'arte accolsero pienamente 
il parere dell'illustre scrittore (5 ). Tutti riconobbero che le caratteristiche qua­
lità del pittore ferrarese vibrano con tale accordo perfetto nella rapprese~ta­
zione dell'Evangelista da rendere indiscutibile l'attribuzione. A maggiore, anzi 

(I) Per la bibliografia relativa a l Cossa, cfr. A. VENTURI Storia dell'arte italiana" Mi­
lano, 19I4, voI VII, parte 3\ p. 586 e THIEME-BECCKÈR, Allgeùneines lexikon der bildelldm 
f(1t1tstler, Lipsia, 1912, voI. VII, p. 509; L. FRATI Varietà storico . artistiche, Città di Ca­
stello, 1912, p. 107 e F. F ILIP PI NI , Francesco del Cossa scultore in ' « Bollettino d'Arte », 

Roma, 1913, p. 317, n. L 

(2) FILIPPINI, op. cito 
(3) A. GATTI, L 'ultima parola sul concetto architettonico di San Petronio, Bologna, 1914, 

p . 76, doc. 217 (v. anche Tarsie disegnate dal Cossa in « Bollettino d'arte », Roma, 1915, p. 263). 
(4) F. FILIPPINI, Ercole Grandi da Ferrara « Atti e mem. della R. Deputaz. eli St. Patria 

per le Romagne». Bologna, [914, serie IV, voI. IV. 
(5) J. LEMORLIEFF, Le opere dei 1Ilaestri it,aliani nelle /(allerie di l/lonaco, Dresda e Ber­

lino, Bologna, 1886, p .. 108. 
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sicura conferma di questa, il Morelli ri velò che l'opera e ra segnata colla sigla 
Ca. F. (Cossa Francesco), posta in un disco d ella parte inferiore (I). 

Ma è v eramente il Cossa autore elel di segn o della vetrata? (2) . 

* * * 
Nel 1887 Gustavo F rizzoni, attendendo allo s tudio della pittura ferrarese 

del sec. XV e specialmente di F ran cesco del Cossa, si rivol se a Giovanni 
Gozzadini p e r sapere se l' a rchi vio d ella sua fa mig li a contenesse notizie re lative 
alla ve tra ta di S. Giovanni in Monte eseguita per cura di A nnibale eli Gabione 
Gozzadini. 

L'erudito bolognese iniziò apposite ricerch e, che lo p ortaron o alla cono­
scenza di parecchie opere d'arte dei secoli XV e X VI dovute al m ecenatl smo 
dei suoi ante na ti. Fu indotto p e rciò a sc rivere un a m em o ri a , ch e in t itolò Di 
alculli oggetti d'arte co'mmessi in van° tempi dm' Gozzadùzi e ch e non fu comu­
nica ta al Frizzoni, intendendo forse l'auto re d.u·ne prima lettura all a D eputa­
zione di Storia Patria, di cui era Presidente. 

Essendog li sopravvenuta la morte nell'agosto del 1887, questo suo ultimo 
s tudi o fu letto, in omaggio alla sua mem o ria, nelle tornate del 15 gennai o e del 
28 febbraio del 18 88. Nel sunto suino dal segret a rio Cesare Albicini (3ì, si ac­
cenna ad alcune notizie trovate dal Gozzadini ~ntorno alla vet rata, per cui feci 
rice rca del m anoscritto, dimenti cato dagli s tudi osi locali. Dopo qualche in da­
gine lo rintraccia i n ell'a rchivio della D eputazione di Storia P at ri a. 

La memori a dello s to rico bolognese è ricca di notizi e e eli documenti e 
ne farò oggetto di un prossimo a rticolo. 

Importa ora rend ere noto il docum ento che rig'uard a la nostra vetrata, 
ci ta to d a l Gozzaeli ni. 

113 I ottobre 148 I Gabione eli Castellano Gouaelini, p e r mano del notaio Nicolò 
Ghisilieri, sano di me'fl te, sensu et illtelledu, m a corfore /anguens, fece tes tam e nto. 

Il nipote di Nanne, riformato re dello studio e anziano, uom o notevole , s i 
e ra trovato in un momento della sua v ita in g rav i condizioni finanziarie. Alla 
morte elel p adre Castellano (1459), per potere 'pagare le spese dell a sep oltura, 
assieme ai fratelli mi se in pegno un vestito di zefarùz chermesin co n un a g uar­
nita de foina da piè (4)! Poi il p a trimonio fu assestato e il testamento è prova 
della rifa tta ri cch ezza . . 

Dopo diversi lasci ti cii de na ri e di messe a prò della p a rrocchi a di San 
Michele dei L eprosetti, sot to cui abitava, e a favore dei canoni ci di S a n Gio­
vanni in Monte, Gabione ordina che a spese d ell a sua e redità s ia fatto U1ZZtllt 

oculu17t vdreu1n o fin estra di vetro cotto e dipinto d a adattarsi alla finestra esi­
s tente n ella p a rete che è sopra la .porta principale od ingresso della chiesa di 
San Giovanni in Monte : l'ocu/u11l doveva essere ornatum et pulc1'Zt11l e doveva 
portare dipinta la figura di san Giovanni Evangelista e lo stemma della fa­
migli a Gozzadini ai piedi del santo (5). 

(I ) Altri interpretarono Cassa j'ecit o Cassa Ferrar. (A. MANARESI, Le pittzwe della chiesa 
in «La chiesa di San Giovanni in l'I10nte di Bologna », ivi, 1914, P.5I ). 

(2) Comnnicai questo mio studio all a R. Deputaz. di Stor. Patria nell a tornata V (28 marzo) 
del 1915 (cfr . il su nto in « Atti e m em. », serie IV, voI. V). 

(3) Atti e mem. cit., 1877-78, serie 3·, voI. VI, pp. 487-489. 
(4) Ms. GOZZADINI. Si cita Archivio Gozzadini. Inventario dei beni /459, Filza XV, n . 34. 
(5 ) Trascrivo la parte del testame nto che interessa : 

Archivio Gozzadlni (Bib. Com.) - Instromenti - fil za XXVII , N° 14 - « ..... item reliquit (ca­
nonicis Illonasterii s. Johannis in monte) iussit et ordinavit ipse testator quod expe ns - is sue 



La faccia ta della chi e,>a era da pochi anni compiuta secondo il diseg'no 
dato da D ome ni co Bera rdo ùa Carpi nel 1474 e m odificato in alcun e sue p a rti (I): 
in buon punto ve nn e la volontà di Ga bione ad aggiun gerle maggior ornamento. 

G ià da tempo egli aveva accettato il patronato della prima cappella del 
lato meridion ale della chiesa, com e ri corda il tes tam ento, dandole in dote un 
calice, un a patena d'argento, un messale , un a pianeta e a lcuni paramenti sacri 
o rn ati dello s temma Gozzadini. A sue spese era stata fa tta anche la gra nde ve­
t ra ta CUI1l arma et insigne ipsius testatons posta nella faccia ta fra la cappella e la 
porta della chi esa. D avanti a l suo a ltare Gabi one aveva costrui to un sepolcro 
p e r sè e p er i suoi e redi. 

Dopo la sua morte ques ti dovevan o, seco ndo le s ue ultime volo ntà, fare 
diping'ere un a tavola per l'altare g'enti li zio, ove fosse ro raffig urati la M adonna, 
sa n G iovanni Evangeli s ta e un terzo santo a pia cimento della moglie Camill a : 
un a piola o las trà tombale d i m a rm o , jJUkra, da p o rsi sul sepolcro, doveva 
porta re l' a rma di famiglia. Eg'li morì poco d op o ave re fatto testamento : g iacch è 
la pz'ola porta la data 1482 . 

L' O retti la di segnò e ne ripo rtò 1'2~c ri z i o n e sepukru. gabionis I quonda. 
castellani. de. I gozzadinis et SU07' . I haeredu11l. M.CCCC.LXXXJJ. (2). 

]1 qu ad ro inveèe n on fu o rdin ato dal fig li o Ann ibale , ch e cinqu a nt'anni 
pill tardi : e fo rse m ai venn e ·eseg·uito . 

L a vet rata ci rcola re è, seco ndo il docum ento, p os te rio re al 148 1. G iovanni 
Gozzadini, non conoscendo la data cl e li a m orte del Cossa (1478), non ne trasse 
alc una conclusione: noi dobbiamo o ra toglie re il san Giovanni Evangeli s ta dal 
num e ro dell e opere eseguite d al pittore fe rra rese. Nè si può p ensare ch e p rima 
di m orire egli desse il di segno dell a ve trat a. Giacchè Gabione, così a ttento 
a ri corda re quanto aveva fatto a prò eli San Giovanni in Monte , vi av rebb e 

he reditatis fiat et fieri de beat unum oculum vitre um sen fe nestram vitream de vitro cocto et picto 
ad fe nestram seu ocuhlm existe nte m et qui est in pari ete supra porta principalis introitu s d icte 
ecclesi e s. ] ohannis in mo nte orn atum et pulcrum in quo et in q ua s :t depicta figura et imago 
s. ioha nnis eva nge liste et arma et iam ipsius testa toris vide licet famili e de gozadinis ad pedes 
ipsius sancti ac etiam volui t et iussit et ord inavit qu od ad cappell am quam ipse testator de 
voluntate et consensu patrum dicti monosteri i accept av it pro sua ca pell a in intro itu diete ecclesie 
ad manum dexteram ubi iam fec it fieri un am fe nestra1ll vitream 1llagnam cum a rma et insi g ne 
ipsi us testatoris et sue fa milie de gozadinis in qua et iam suis expensis de novo fieri e t e di~ìcar i 

fecit unum mo nume ntum seu sepu1crum a nte altare ipsius ca pell e pro sepulcro eius et suorU111 
he redu111 et pro qua capella ipse testator suis expensis ia m fi eri fecit et traddidit patri bus dicti 
monosterii et ecclesie ca licem pate nam de arge nto m issa ll e p lan eta m et paramenta cum insig nis 
e t armis ipsi us testatoris et sue fa milie ad q ua m capell am voluit et mandavit fi eri de novo 
expensis sue hereditatis un am tabul am ab alta ri pu1cram in qua sun t (sic) tres figure depicte vide­
li cet figura et imago beate Virginis Glori ose Marie et figura s. io hannis evangeliste et figura 
et imago alteri us sancti de quo et pro ut videbitur d. Camill e e ius u'tori e t quod ad dictU111 
sepulcrum et seu 11\0nUl11e ntum quod ipse ut premittitur fi eri fecit ante altare dicte capelle de 
novu fiat et ponatur una piola nova de marmore pulcra in qua sit sculta a rma ips ius t estatoris 
hoc est famili e de gozadinis et sin t sculte li ttere nominis et pre nominis ipsius testatoris ad 
perpetllam ipsius m emoria m ». 

Gabione nominò esecutori testame ntari la m oglie Cammill a, Scipione e N icolò Gozzadini , 
Bartolomeo Rossi e Gaspare Cri stia ni : a costoro era riservata l 'esecuzio ne de ll 'oc1tltt11t vitre1t11t 
ne l tempo, m odo, forma e spesa che a loro fosse piaciuta. 

( I ) G. ZUCCH INI. Le vicende architettoniche delta cltiesa in « La chiesa di San Giova nni in 
Monte » cit ., pp. 38 e 41. 

( 2 ) M. ORETTI. LaPidi sepolc1'ali in Bologlta, «Bib. Co m.» ms. 114, c. 140 v. e Dowme1Zti 
sepolc1'ali ed erttdizioni varie «Bib. Com. », ms. 149, c. 90 v. Il Gozzaclini rico rda come la last ra 
nel 1834 fosse già nell a loggia di fianco alla chiesa, dove si trova tuttora . 
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certamente accennato nel testamento: e in questo si dice espressamente che 
la finestra (quindi disegno e vetri ) doveva venire eseguita a spese dell 'e redità. 

* * * 
La bellissima vetrata è giunta a noi in buono stato di conservazione : l'ultimo 

restauro, che vi fu praticato sotto la direzione di Alfonso Rubbiani nel I904 (I), 
mise in migliore evidenza le caratteristiche di colore e di forma. 

Fig. 1. - Ercole da Ferrara (?) - San Giovanni Evangelista 
Chiesa di San Giovanni in Monte di Bologna. 

Non occorre che mi dilunghi nella descrizione (fig. I). L'Evangeli s ta , tro­
vandosi nell'isola di Patmos propter verbul1Z Dà et testimoniu11t Jesu (Apocali sse, 
cap. I, vv. 9-I3), trasceso in estasi, ascolta una voce forte come suono di tromba, 
personificata da un angiolo, che gli ordina di scrivere la visione dei sette can­
delabri d'oro, simboli delle sette chiese dell 'A sia. 

San Giovanni, vestito di tunica gialla e ricoperto da un manto rosso fo­
derato di verde, assiso sulla nuda terra sparsa di grossi sassi, si appresta a 
notare la visione su una filatteri a appoggiata al ginocchio: nude ed aspre roccie 
digradano in lontananza sotto un magnifico azzurro di cielo; piccoli cas telli, 
edifici fantastici, minuscole colonne trionfali sorgono, qua e là, sulle colline. 

( I ) A. RUBBIANI, Resta/wi alla vetrata dipinta della facciata in «La ch iesa di San Gio· 
vanni in Mo nte », cit., p . II. 
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Un t empio, a sinistra del santo, ri co rda la facciata della chi esa. T utt' a ttorno 
un la rgo rifascio si adorna di arabeschi della Rinascenza. 

A i pi edi dell 'evangelis ta è lo stemma Gozzadini, inco rni cia to dalla iscri­
zione hanm'bal gozadùzus gàbionz's f. "oc 1'eligionz's et posteritatis ca (u sa), in cui 
si allude alla devota esecuzione della volontà paterna. Ai capi d ell' isc ri zione 
sono due rulli, uno bianco e l'altro colla creduta firma o sigla del Cossa. 

Sappiamo o ra, colla scorta delle da te , ch e le le tre re CA. F. non a lui ce r­
tam ente s i ri feriscono. 

D'altra parte ri cordo com e n el secolo XV i pitto ri, e anch e il Cossa, usa­
vano firmare le lo ro opere, sc rivendo il nome per est eso o tutt' al più indican­
dolo colle prime iniziali. Non conosco alcuna firma o sig la quattrocentesca nè 
del Cossa nè cl 'alt l'i , ch e sia fo rmata colla prima e coll'ultim a lette ra del co­
g'n om e, come av rebbe dovuto essere nel n ost ro caso (CossA) . 

L o stesso Mo relli davanti alle enigmatich e lette re (AMPR) dipinte in un 
ritratto d i gentiluomo ch e è nell a Galle ri a Nazio nale di Londra, pensò con ra­
g ione s i rife ri ssero a l nom e e al cognom e di Ambrogio P1'eda (1). 

Stilisticamente, le form e dell'evang eli sta e l' espressione delia larga faccia 
giovanile, così diversa d alla testa d i . an Giovanni della tempera della Pina­
coteca, non h a nno quel senso di inte rn o travaglio, ch e caratte ri zza le ultime 
op ere del Cossa : m a indubbiamente la g randiosità della figura, i p a rticolari 
veristici e il fondo di paese roccioso ri chi a mano la scuola del fe rrarese. 

* * * 
Abbandonando o ra il m a nosc ritto del Gozzadini. per cercare l 'interpreta-

zione dell a sig la CA. F., occorre studi a re le vetrate la tera li della facciata di 
San Giovanni in Monte. 

Quella. ch e è nell'ala m e ridionale, n on h a che due parti anti ch e: lo stemma 
del Gozzadini e la rapprese ntazion e d ella M adonna seduta in trono assieme al 
Bambino e contornata da quattro angioli (fig. 2). An ch e per l' a ttribuzione di 
questa seconda parte al Cossa il pare re dei critici è una nim e : il solo B urckhardt 
trovò le vet rat e la t e rali mediocri '(2). 

Nel testamento di Gabione Gozzadini si dice ch e egli aveva don ato alla 
chiesa una vet rata, colìo stemma d i ua famig'lia, p os ta a des tra dell'ingresso 
principale: n essun acce nno a Madonne e ad ang'io li. Difat ti fino a non molti 
a nni fa l' a rma Gozzad'in i, raccolta entro un a lobatura fogliata o rn ava da sola 
la lunga finestra a sesto acuto della facciata. L'Oretti, nel 17 83, cl.opo aver scritto 
ch e la vetrata circola re con sa n Giovanni era superba, notò dal lato destro 
(entrando in chi esa) la 'vet rata coll 'a rma Gozzadini, e varù' orna'flZenti attorno 
e sotto due vastO di piante,' dall' altro lato la LVladoJ1.na e Bambino ùz trono e due 
angiolz' ornamenti aquzia e calice ,' di tutte e tre le finestre disse che erano 
degne di alJllltirazione per la maestn'a di que' tempi. Ed aggiunse ch e in quel­
l'anno s tavano levando le due laterali (3). 

In realtà esse n on furono tolte, m a forse solo riparate. Per tutto il sec. XIX 
furono continu e le att enzioni e, purtroppo, i r estauri per le nostre vetrate: sì che 
quasi ad ogni addobbo o decenna le eucari stica v i fu portato qualche cambiam ento. 

( I) F. MA LAGUZZI VALERI, Un ritratto di Ambrogio De Predis a Brera in « Boll ettino 
d'Arte », 1914, settembre. . 

(2) 1. BURCKHARDT, Le Cicerone, Paris, ,1892, p. 642. 
(3 ) M. ORETTI, Le pitt1we nelle chiese della città di Bologna, « Bib. Com. », ms. 30, cc. 265 e 314. 



Nel r824 un a li s ta di 
sp ese pagate al vetraio Luigi 
Marzoc'chi ricorda com e la 
vetrata di vetri tondi colorati 
dove esiste una B. V. il't una 
navata laterale fu levata d'o­
pera e rifatta e n'messa in 
telai'o di leg7io, e ag"iuntatovi ' 
una fila di vetri tondi colo­
rati, e hdto legato con filo 
di rame, e datoli la vernice 
colorata a lustJ'o alli vetri. 
L e altre due parti de lla ve­
trata furono fatte con vetri 
comuni (lastroni) (I). Anche 
quella Gozzadini fu di sfatta: 
ambedue erano in dePlora­
bile stato e p ochi p ezzi delle 
antiche si salvarono dalla 
ruina (2). Un disegno di un 
Guidicini, conservato nel­
l'Archivio Gozzadini, ese­
guito verso il r830, mostra 
la disposizione ong1l1aria 
dei rulli dipinti attorno allo 
stemma Gozzadini (3). 

Nel r854, per opera del 
vetraio Marzocchi, furono 
politi li 2 finestroni latterali 
alla porta maggiore parte di 
questi collorati e accomodata 
la vetriata a coliori e postovi 
le striscie nuove,' il pittore 
Camillo Leoni ebbe scztdz' 
nove per due finestre dipinte 
poste lafteralmente alla porta 
principale della Chiesa di 
S. Giovanni in iV/onte (4) . 

Venti anni dopo le due 

(I ) « Archivio parrocchiale 
di San Giovan ili in Monte », Bu­
ste delle dece nn a li , r824. 

(2) La panoccltiale di S. Cio­
va1t1ti Ùt Monte restaurata e abbel­
lita nell'anno I824, Bologua, p. 15. 

(3) « Archivio Gozzadini », 
Materiali per servire alla storia 
della famiglia Cozzadilli, mazzo 5. 

(4) « Archivio parrocchi ale » 
cit., Busta cit., 1854. 
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F ig. 2. - F ranc. del Cossa - Ma in trono e stemma Go~zad ini . 
Chiesa cii S. Giovanni in Monte cii Bolog na . 



~ 88-

vetrate furono pulit~ con vernice a lucido, acqu a ragia ed altri ingred ienti: fìnchè 
n el 188 4 vennero completamente smonta te e disfatte . Il L eoni dipinse i vetri a 
fig'ura mancanti a compimento delle due vetrate (S. Pi etro, S. Paolo e Gesù Cristo 
ch e accoglie i fa nciulli ) e le ridusse allo s ta to attuale . La Madonna col Bambino e 
cogli angioli fu unita allo s temma Gozzac1ini è a quei pochi vetri colo ra ti sa lvati 
nell'ultimo restauro. Gli a ntichi rulli di Murano p ortano fiori stilizzati dipinti a 
chi a roscuro e ,lumeggiati di gi allo d'argento: prezioso avanzo di un'a rte mino re 
qua ttrocenti sta, che inspirò al Rubbi a ni alcuni tipi di vetrate p e r S a n F ra ncesco ( I). 

Negli sm embra menti e res ta uri e rifacimenti sofferti da quelle di San 
Giovanni in M onte, sp ecialmente nei lavori d el 1824, alcuni frammen ti furono 

Fig. 3. -- Francesco del Cossa, 
- Stemma de1l a chiesa di 
San Giova nni in Monte. 

raccolti dal Gozzadini, ch e ricorda n el suo m s. un 
cali ce d' o ro (quello accenna to d all'Oretti ) su tre m onti, 
fianch egg'iato d a due t es te di se rafìni dipinte a chiaro­
scuro, colle ali gialle, sopra fondo c remisi. 

Il calice, sui tre m onti, s temm a di S an Giovanni 
in M onte , e un san Giovanni Battis ta, già di propri età 
del professore Bianconi (2), furono p ortati dal Goz­
zadini nella sua v illa di Ronzan o e adattati, con ag­
giunta di vetri mode rni, a chillsura di due finest re 
circolari . I due tondi comparvero poi alla vendita della 
collezion e Gozzadini (1906), attribui ti dal catalogo, sulla 
fede' del March ese, al beato Giacomo da Ulma (3). 

Ma lo s torico domenicano, p arlando delle vetrate di Ronza no, si rife riva ad 
una Incoronazione della V. collo stemma Marescotti, post à sopra la porta d ella 
chi esa e ad un Salvato re situato vi cino all ' alta re maggiore, ri cordati dal­
l'Oretti (4) . I due tondi furono comperati all' asta Gozzadini dall'antiquario R am­
baldi ch e li possiede a ncora. 

Il Precursore è cosa mediocre di epoca non faci lmen te defini ~) ile: invece 
.l e due testine di ch erubin i , coi capelli svolazzanti, colle labbra sporgenti; coi 
lineame nti m a rca ti , ri co rda no alc un e fi sion omie g iovanili degli affreschi di S chi­
fa noia (fig. 3). 

Un altro frammento della stessa v etra ta, assai importante per la nostra ri­
cerca e g ià posseduto dal Gozzadini , p o rta la segu ente isc rizione 111 caratteri 
gotici dncs iacobus cftabrini e (?) 1467 ( S). 

La b ella vetrata , ch e e ra a sinistra entrando nella chiesa, fu fatta 

Cl ) A. RUllHlANr, La chiesa di S. F1'rt1tCeSco e le tombe dei glossatm' i Ùt Bologna, ivi,1900, 
pp. 57 e 58. 

, A nche le vetrate che furono da m e ideate per la ca ppella del SS. ne1l a chi esa d ei Servi 
traggono pa rtito dai ntlli di San Giovanni in Monte tradotti mode rna me nte. 

(2) G. GOZZADINI, Cronaca di Ronza?to, Bologna, 1851, p. II9. 
(3 ) Vendita Gozzadini, Bologna, 1906, pp. 36 e 37; v i sono riprodotti in pi ccolo (tav. XII, 

11. 152). 
(4) V, MARC H ESE, Melltm' ie dei Più insigni pittori, scultori e architetti dOl/te?tica1ti, Bo­

logna, 1878, voI. I, p . 460, n . r. Questi vetri ' finirono ne l gra naio della canonica di Gaibola , 
o ve rimasero stritolati da un pesante stemma di m acigno (GOZZADINI, Cronaca cit" p. II4, n. 215 ). 

(5) li GOZZADINT, Cronaca cit. ~ p. 114, 11. 215 , la ripo rta così « ducus Jacobus e Chabrini 
fecit 1467 ». Questa iscrizio ne, un minu scolo angiolino e l'aquil a, ricord ata c1 a 1l ' Oretti e altri 
pezzi furono portati clai Conti D a Schio, parenti ciel Gozzadini, ne ll a loro vi1l a di Costozza 
(Vicenza). [I conte clott. Giu li o Da Schi o, che gentilmente mi ha favorito i lu cicli cii questi an­
tichi framme nti , li ha con amorosa c ur,! ricomposti e posti ad orna me nto dell a cappell a gentilizia , 



dunque nel 1467, quando la facciata di San Giovanni in Monte era ancora In­

compiuta e quale l'avevano lasciata i lavori iniziati nel 1440 (I). 
Agli studiosi bolognesi i Cabrini sono ben noti. Essi costituirono una mae­

stranza laica di maestri vetrai famosa quanto quella monastica diretta ' da 
Giacomo da Ulma. Ma, purtroppo, se di questa alcune opere sono giunte fino 
a noi, nessun lavoro vetrario dei Cabrini era finora conosciuto. E sì che la loro 
attività per tutta la seconda metà del secolo XV arricchì chiese _e conventi con 
opere non certo inferiori a quelle del domenicano. I tre fratelli Domenico, An­
tonio e Vincenzo, e Giacomo figlio di Antonio, detti da le finestre sono ricor­
dati pill volte nei documenti bolognesi: credo della .stessa famiglia anche un 
Gherùdi no che nel 1451 doveva fare una vetrata per la cappella di Santa Bri­
gida in San Petronio secondo un suo disegno già eseguito e che n el 1454 com-
pose le vetrate di San Michele in Bosco (2) . . 

Nel 1463 Domenico Cabrini è pagato pro fadura di una vetrata posta n ella 
facciata del palazzo dei Notai (3) : tre anni dopo, avendo già i fabbriceri di San 
Petronio affidata al frate Giacomo d'Allemagna la decorazione degli occhi gra ndi 
ornati di stemmi (4) e la Società dei Notai quella della sua càPpella eseguita 
dal tedesco sopra disegno di Michele di Matteo (5), Domenico Cabrini fa due 
finestre nei muri qui daudunt ecdesiam ab utraque parte (6) e nel 1467 scom­
pone e ricompone l'occhio grande de vedro nella cappella della Madonna (?). 
Il nipote Giacomo nel 147 2 e 1473 e 1476 lavora nelle finestre della cappella 
maggiore di San Petronio e di Santa Barbara e nella cappella Sanuti (8) ; 
Vincenzo Cabrini eseguisce altre finestre per il massimo tempio bologn ese 

nel 1481 (9). 
Il lavoro pill grandioso, disgraziatamente del tutto p e rduto, furono le ve­

trate del fianco d ella Madonna di Galli era, cui cooperarono (1489) Domenico, 
Antonio è suo figlio Giacomo e di cui i documenti, accennati dal Malaguzzi 

Valeri ; ri cordan o minuti particolari (IO). 

(I) ZUCCHINI,. op. cit., p. 38. 
(2)' F . MALAGUZZI VALER!, Documenti per la storia dell'arte in Bologna in «Archivio sto­

rico de1J'arte» Roma, Serie [[, fln no I, 'r895, pp. 124-125 e La clziesa e il convento di S. ;/fi­
che/e in Bosco, Bologna, 1895, p. 18. La finestra. di vetro con zifra de1Ja cappella di Santa Bri­
gida nel T 456 era già compiuta e costò I. 984 e s. 13: notizia che M. Gualandi (Estratti d'Ar­
chivio Bil>. C·ortl., ms. 2379, c. 565) prese dal VACCHETTINO ALIDOS!, n. 462 (Archivio ci i Stato). 
Per la progettata clecorazione clel ia cappell a afficlata ai Maineri e poi a Tomaso Garelli e a 
Giovanni Francesco cla Rimini cfr. F. CAVAZZA, Fùustroni e cappelle in San Pelroltio di Bo­
logNa, in «Rassegna cI'Arte », Milano, 1905, fase. XI. 

(3) Dai libri inl1'oitu11t · et expenSa1'lt11l socielatis 1l0tariorttlll trascritti da E. OR!OLI per il 
Comitato per Bologna storico-artistica (Archivio cii Stato, fase. 1462 - 63, c . 5 va). 

(4) A. GATTI, L'ultima parola cit., cloc. r 35, p. 56 e L. SiGHINOLF!, Maestro Antonio di 
Vincenzo e Ard1tino Arriguzzi architetti di S. Pel1'onio in «Atti e me morie cle1J a R. D e puta­
zione ecc. » . Seri~ IV, voI. II, 1914, p. 495. 

(5) F. FILIPPINI, La cappella dei Notai in S. Petronio, «Giornale cie l Mattino», Bologna, 

19 clicembre 19II. 
(6) I. B. SUPINO, Le fasi costrt~ttive della Basilica di S. Petr01tio, in «L'Archiginnasio », 

Bologna, 1913, p. 125. 
(7) GATTI, op. cit., doc. 166, p. 64. 
(8) GATTI, op. cit., doc. 200, p . 73; doc. 211, p. 75; doc. 215, p. 76; doc. 237, p. 82. 
(9) GATTI, op. cit., doc. 258, p. 90. Un Virgili o e un Giacomo di Ago?tino da le finestre 

vengono citati rispettivamente nei doc. 332, p. II I e doc. 337, p . Il3. 
(IO) F. MALAGUZZI VALERI, op. cit., e La chiesa della Madonna di Galliera Ùt Bologna in 

« Archivio storico de1J'Arte », Roma, 1893, fascicolo 1. 

12 - Boli. d' .1rfe 



- 9° -

Giacomo, qualche anno dop o (1493), n ello st esso S an D omenico , ove d a 
poco era m o rto il beato Giacomo, fece du e g ra ndi vetra t e p er la cappella d el 
santo secondo il di segno datogli d ai fra ti ( l ). 

'" * ,.. 
Si è veduto come Gherardino , m aestro d 'arte vetra ria , desse il disegno 

per la finestra di San P etronio ; si dev e pensare ch e anch e quello della M a­
donna in trono di San Giovanni in M onte sia dovuto a D om eni co o a Giacomo 
Ca brini ? L a firm a d ei due arti s ti fav o rirebbe quest'ipotesi, m a nessun' altra 
opera pittorica dei Cabri'ni autorizza a sost en erla . 

D'altra p a rte la d eli catezza delle m ovenze , l' eleganza del p a nneggio, la 
forma del trono ecc., richi amano con in sis tenza la manie ra de l Cossa. Forse 
la piccola delicata scena è l'unico t estimone dell' a tti vità spieg'a ta dal pitto re 
ferra rese a prò di B ologna prima di a bban donare F errara. 

Non è o ra cosa azza rda ta s upporre ch e g li s tessi Ca brini abbiano, qualche 
anno dop o, eseguito la gra nd e vetrata circola re di S a n Giovanni in M onte e 
che, piil a ncora ch e p e r quella del 146 7, a bbiano voluto ri co rda re i lo ro nomi. 
L'interpretazi one cle lIa sigla CA. F. v ie ne o ra n a turale: Ca(brini ) F(ecerunt) 
o éà(brini) F(ecit). E forse il piccolo sp azio di sp onibil e consigli ò lo ro di ad ot- 1 
ta re la grafia d el cognome (meno usata nei docume nti) éà brini piuttos to che 
Clzabrini . 

* * * 
Tolta al Cossa l'op e ra , a chi a ttribuirn e il di segno ? S e nza entra re in que-

s tioni s tili s ti ch e , accenno che un n om e di pitto re, allievo diretto d el Cossa, s i 
affaccia subito alla m e nte . Appunto in quegli a nni Ercole da Ferra ra a tten­
deva a finire gli affreschi d ella cappella Garganelli, lascia ti incompiuti d al 
maes tro, di cui segui va gli insegna me nti e l'ultima manie ra . L a p ala p ortuense 
e , a qua n to sembra, il Transito della M ad onna n ella cappella Garganelli d e ri­
varo no diretta m ente dal Cossa una certa solennità statica e un'eleganza qui eta 
di movime nti. Poi, fo rse p e r l'influsso di M elozzo (2), E rcole si lasciò a ttra rre 
da violenze agitate d i v ita, da piil vivaci espress ioni di m oti inte rni e d ipin se 
per la s tessa chiesa di S an Giova nni in M onte la pred ella ora a Dresd a e finì 
la cappella G a rgan elli col tumulto di cavali e ri e di soldati de lla Croc ifi ss ione. 
La ve trata, ch e h o esamin ato , p o trebbe p o rsi al te rmine dell a sua prima m a­
nie ra; i ca ra tte ri fi sionomi ci dell'Eva ngeli s ta sono assai simili , p e r qua nto possa 
giudicare dalle riproduzioni, a qu elli dei san Gio vanni a ttribuiti ad Ercole 
(Accademia d i B e rgamo , Pi età della coll ezio ne Blum en stihl, G alle ri a N azionale 
di Budapest, D ep osizion e d ell a Pinaco teca di B ologna). 

E tutto il sentimento della scena e d el paese, tutta la gra ndi osità dell' am ­
biente p ossono, a p a re r mio, fa re sos titui re al nom e del Cossa quello d'E rcole , 
di cui i Cabrini ve rso il 148 2 avrebbero tradotto e firma to il di segn o. 

GUIDO Z UCCHINI 

( I ) GOZZADINT, O 'onaca cito e p. cÙ. 
(2) C. GAMnA, Er:col& ferrarese in " Rassegna d 'Arte », Milano, J9I5 , pp. 191 - 198. 
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